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Urss e gergo politico 
RITA 01 LEO 

erché nel gergo politico sovietico «destra» e 
•sinistra» hanno cambiato di se?no, e voglio
no dire il contrario rispetto a come li intendia
mo noi? Infatti, chi è per la proprietà privata £ 
•di sinistra», mente chi 6 contro la disintegra
zione dello Stato è -di destra». I giornali titola
no sulle svolte a «destra» di Gorbaclov, sul tra
dimento del campione della «s nistra» Eltsln. 
che si è di nuovo alleato con il presidente-se
gretario. E quando scrivono sui minatori in 
sciopero, mettono in evidenza che essi vo
gliono la titolarità delle miniere, e che «quin
di» fanno una battaglia di sinistra. Difficile ca
pire, con le nostre categorie. Non a caso, l'U
nità ha pubblicato di recente un paio di lette
re sul pasticcio terminologico fra noi e loro, 
tra sinistra e destra. La prima volto che sono 
incappata nel pasticcio è stato a Mosca, nel 
1987, in un incontro con il direttore della rivi
sta Ricerche sociologiche, il sociologo V.Z. Re-
govin. Eltsin era ancora segretario del partito 
di Mosca e tutti si lamentavano delle sue stra
vaganze: andava di persona a controllare i 
negozi, faceva riunioni-fiume il sabato, stra
pazzando i funzionari, voleva cacciare i lavo
ratori pendolari, non residenti dalla città. Rc-
govin lo difese, esponendo le difficoltà del 
mercato del lavoro di una metropoli come 
Mosca. Egli si esprimeva con parole e concetti 
che mi ricordavano il Manifesto tei primi anni 
Settanta: sembrava un operaista con le spon
de ideologiche e politiche ancorti tutte intatte. 
Quando però, dopo il colloquio, chiesi al gio
vane amico che mi aveva accompagnato do
ve poteva esseri; collocato Rogovin, nel pano
rama delle posizioni politiche allora in fieri. 

. lui rispose: «Voi occidentali non capite come 
stanno le cose da noi». 

Da allora è passato del tempo la lotta poli
tica nell'Ut è diventata un fatto quotidiano e 
i mass-media di tutto il mondo hanno adotta
to a rovescio la terminologia di destra e sim- «. 
slra. Fermarsi a riflettere sul paradosso - nel 
sistema sovietico il capitalismo è di sinistra e il 
socialismo è di destra - sembra quasi una 
scorrettezza. Senonché a Minsk, alla fine di 
febbraio, In uno di quei suoi discorsi-pronun
ciamento, Gorbaciov ha cercato di rimettere a 
posto idee e posizioni. Ha spiegato che fin 
dalla Rivoluzione francese chi «difendeva le 
classi sociali subalterne, e dunque era per il 
socialismo e comunismo, era di sinistra», 
mentre la destra era per il capitalismo. E duri -
que i nuovi politici, essendo per la proprietà 
privata, sono di destra. Invece i vecchi quadri, 

. che temono gli sconvolgimenti del mercato, 
, la disoccupazione e le disuguaglianze sociali, 
quelli sono di sinistra. 

ervira la precisazione del leader a mutare 
l'approccio contrario, ormai consolidato nel
l'opinione pubblica? L'approccic si è formato 
sulla base dell'identificazione tra sinistra e 
propensione al nuovo, al cambiamento. E 
dunque, chi vuole cambiare lo stato delle co
se presenti è di sinistra anche se nel suo pro
gramma ci sono la proprietà privata, il merca
to dei capitali, la rendita fondiaria, e cosi via. 
Chi invece vuole conservare le proprie posi
zioni è di destra anche se si tratta della classe 
operaia, del partito comunista, dello Stato so
cialista. Il socialismo, nel modello sovietico, 
ha dato insomma un valore negativo ai tradi
zionali cardini dell'alternativa di sinistra, dalla 
proprietà collettiva dei mezzi di produzione 
sino all'uguaglianza sociale. Dopo 80 anni di 
esperienza sovietica, gli uomini che l'hanno 
vissuta vogliono tornare «padroni» e «disugua
li». Vogliono riaffermare le differenze di razza, 
di religione, di istruzione, di intelligenza, di 
capacità. Il vecchio sistema, che le negava, 
non ha risolto infatti gli antagonismi che vi 
erano connessi. 

Differenze e antagonismi sono sopravvissu
ti alla proprietà sociale e alla guida politica 
del partito comunista al governo del paese. E 
sono questi fattori che oggi spingono al cam
biamento, di destra o di sinistra che sia, se
condo le nostre categorie ottocentesche. A tal 
punto sono maturati nell'opinione pubblica il 
taglio con il passato e l'uscita dal comunismo 
da far accettare qualsiasi strada, anche quella 
del nazionalismo militante o quella del capi
talismo mercantile. Tutte le strade sono buo
ne, pur di venirne via. La situazione è questa e 
va presa per quella che è. 

s 

Nel Sud è cresciuto un potere che amministra risorse ed emette sentenze 
Leggi eccezionali: ce ne sono anche troppe 

La mafia è «statale» 
Troppo audace parlarne? 

H i A Taurianova e in tutta 
una parte della Calabria sia
mo davvero oltre il punto li
mite. Si dice: emergenza. 
Sembra una parola forte. In 
realtà è parola inadeguata ed 
anche un po' fuorviarne. Per
ché la violenza è quotidiana, 
dura e cresce da anni e anni. 
Il problema è strutturale. Af
fonda le sue radici nella poli
tica e nel modo di essere del
lo Stato, nell'economia e nel
la società, nella cultura e nel 
senso comune. Evocata l'e
mergenza (parola magica 
della politica italiana) si re
clamano poi leggi eccezio
nali e sospensione di diritti 
costituzionali. Come se il 
Mezzogiorno non fosse da 
più di quarantanni la terra 
privilegiata dello straordina
rio e dell'eccezionale (dalla 
Cassa alla miriade di regimi 
commissariali in tutti i campi, 
compreso l'ordine pubbli
co). Come se la questione 
non fosse - esattamente al 
contrario - quella di dare, e 
non di togliere, ai cittadini 
meridional! diritti costituzio
nali che non possono eserci
tare: il diritto al lavoro, ai ser
vizi sociali, all'ambiente, alla 
sicurezza personale. 

Lasciamo infine perdere 
gli appelli di uomini di gover
no: calabresi, ribellatevi. So
no appelli ipocriti. L'invilo a 
ribellarsi è giusto quando è 
fatto da chi combatte la ma
fia e quando si accompagna 
alla consapevolezza che 
molto dipende dai calabresi 
ma che i calabresi da soli 
non possono farcela. Quasi 
tutti i fili che si muovono a 
Taurianova e in Calabria por
tano a Roma. È da Roma 
dunque, e non solo dalla Ca
labria, che si ha il dovere di 
rispondere. 

ANTONIO BASSOLINO 

Vista dalla Calabria l'Italia 
appare in una luce diversa. 
Tante nebbie si diradano e 
tutto un dibattito politico ac
quista una dimensione più 
chiara. Lo stesso presiden
zialismo si dimostra un diver
sivo, oltre che un'avventura. 
Nella capitale si discute di 
prima e di seconda Repub
blica. Ma a Taurianova fé in 
altre Taurianova della Cala
bria, della Campania, della 
Sicilia) non esiste nessuna 
Repubblica. C'è il regno del
la mafia. L'Unito ha pubbli
cato il rapporto di Sica. Ciò 
che impressiona di più non 
sono soltanto i fatti racconta
ti, gli episodi allucinanti, la 
fitta rete di illegalità grandi e 
piccole. Echi; poi non succe
de nulla. I capi mafiosi sono 
noti e conosciuti. Non sono 
marziani, e spesso non sono 
neppure latitanti. Vivono in
disturbati nelle loro case, 
nelle loro fortezze extraterri
toriali. Senza alcun timore 
ger possibili interventi dello 

tato. L'unico timore viene 
dalle possibili azioni di una 
cosca avversa. A Taurianova 
e dintorni può succedere tut
to, può succedere che dopo 
la decapitazione di un uomo 
si lasci incustodita la sua abi
tazione, consentendo cosi il 
massacro dei figli. Può suc
cedere, da tanto tempo, che 
migliaia di vacche pascolino 
indisturbate distruggendo 
ogni coltivazione. Sono le 
«vacche sacre» della mafia. 
Intoccabili. Tanto che l'unica 
misura presa sono segnali 
stradali che avvertono gli au
tomobilisti della loro presen
za pienamente legalizzata. 
Può succedere che la fami
glia Macrl sia padrona asso

luta della vita di migliaia di 
cittadini. E a Roma? A Roma 
Sica scrive... a Roma Martelli 
e Scotti si scambiano lettere, 
fanno un vertice sulla lotta al
la mafia, tutto continua co
me prima e peggio di prima, 
e cosi il Comune di Tauria
nova continua a lavorare 
tranquillo al servizio della 
mafia. Sciogliere il consiglio 
comunale di Taurianova, n-
pristinare un minimo di lega
lità, denunciare i mafiosi pre
senti nelle liste sono esempi, 
piccoli esempi ma indispen
sabili per dare fiducia, in Ca
labria e altrove. Per aiutare 
una lotta che è di lungo pe
riodo e che riguarda l'avveni
re della democrazia italiana. 
Una lotta difficile e che però 
è da condurre con vigore e 
intelligenza. 

In molte zone del Sud le 
organizzazioni della mafia e 
della camorra non sono «an-
ti-Stato», come comunemen
te si dice. Sono, a modo loro, 
una vera e propria forza di 
governo, una forza «statale»: 
amministrano risorse, com
pongono controversie, fanno 
rispettare le proprie regole e 
leggi, eseguono le loro sen
tenze. In intere regioni la vio
lenza e l'illegalità sono spes
so la norma e non l'eccezio
ne. In tanta parte del Mezzo
giorno i partiti politici, quelli 
di governo in primo luogo, 
da classici organizzatori del
la democrazia e da strumenti 
per portare le masse dentro 
lo Stato (è stata questa, al di 
là del clientelismo, una enor
me funzione storica dei gran
di partiti popolari e della 
stessa De) si vanno sempre 
di più trasformando in sog

getti della crisi democratica. 
E proprio nel Mezzogiorno 
che si fa più stringente il ri
schio e spesso la realtà di 
una crescerne mercificazio
ne della vita, della dignità 
delle donne e degli uomini, 
dello stesso voto. Evidenti so
no, in questo quadro, e senza 
affatto nascondere i limiti no
stri, le responsabilità di un si
stema, di tutto un sistema po
litico-sociale, meridionale e 
nazionale. Anche in queste 
ore si ripetono inviti all'unità 
di tutti (tutti chi?) nella lotta 
contro la mafia. Ma se mafia 
e camorra sono forti e poten
ti è perché queste forze non 
stanno «fuori» e «contro» lo 
Stato, ma vivono e si svilup
pano in questa Italia, dentro 
lo Stato e il potere politico. 
Ciò che è da suscitare è allo
ra la mobilitazione delle mi
gliori energie e una iniziativa 
sui più diversi fronti. Su quel
lo economico-sociale, politi
co-istituzionale, ideale e cul
turale. Su più fronti, all'inter
no del Mezzogiorno e a livel
lo generale e nazionale. 
Mentre Infatti per tutta una 
fase il Mezzogiórno è stato 
funzionale a mtfllhodello di 
sviluppo nordftOMndustriali-
sta, adesso il nodo meridio
nale, con rincalzare dei pro
cessi di internazionalizzazio
ne e di mondializzazione 
dell'economia e delle struttu
re produttive, si rivolge. Chia
ma in causa il volto generale, 
la tenuta, i caratten, la coe
sione nazionale del paese. Il 
futuro nostro, del Pds è stret
tamente legato alla nostra 
capacità di essere promotori 
e protagonisti di una nuova 
fase della democrazia italia
na e di una vera unificazione 
del paese. 

Le trombe del giudizio finale 
• • Ct un «libello» di Swift 

, che fin dalla prima lettura mi 
ha straordinariamente coin
volto; per arguzia (laìJOlits). : 
per cauta ma gelida perfidia e 
per quel tremore dell'Intelli
genza che sembra sempre 
rendere definitiva anche I in
terrogazione (o la provoca
zione) più marginale, meno 
categorica. L'argomento di 
fondo è (trattandosi di scrittu
re che resistono implacabili al 
tempo) il seguente: quale sa
rebbe il comportamento degli 
uomini, e delle donne natural
mente, e dei ragazzini e dei 
vecchi; ma soprattutto degli 
uomini e delle donne attive, 
se venissero informati che, es
sendo oggi domenica, entro il 
prossimo mercoledì sarebbe
ro condannati a sicurissima 
morte e a rendere conto a Dio 
di ogni loro azione, perché 
una cometa sta sopraggiun
gendo per deflagrare pari pari 
fl nostro rotondo pianeta? Si li
bererebbero almeno per que
ste ultime ore della Inveterata 
malizia, della persistente per
fidia, della prolungata arro-
ganza, dell'avidità che sem-

ra presiedere implacabile ad 
ogni loro legittimo atto? 
Avrebbero, per queste ultime 
ore, almeno pietà vera di loro 
stessi, o annegherebbero nel
la loro sconcia paura che non 
consente di vedere né di pen
sare né di piangere ma soltan
to di tremare? 

Come l'autore svolga il suo 
argomento Intuitivo, ciascuno 
lo vedrà andando a ricuperare 
quelle pagine d'oro. A me, in 
questa occasione più mode-

ROBBRIttROVERSI 

sta - cioè.-non da-fjne del 
mondo; ma'da flnVprossIma ' 
di uno Stato - (non ho detto 
di una nazione) Interessa ri
durre la domanda alle nostre 
nazionali necessità; ai nostri 
reali bisogni; alle immediate 
scadenze non più rimandabi
li. Abbiamo quattro giorni di 
tempo perché è prossima la 
nostra fine; non possiamo più 
rimandare niente: non possia
mo radunarci più nemmeno 
nell'ultimo convegno; non 
esibirci più nemmeno nell'ul
timo dibattilo televisivo; non 
possiamo stilare più a penna 
neanche l'ultimo articolo. 
Dobbiamo soltanto provvede
re a salvare noi stessi con l'ul
tima risoluzione: ci liberiamo 
dalle colpe, ci scarichiamo 
dalle avidità, riconosciamo di 
essere arrivati nell'arraffo for
sennato dello cose all'ultima 
Thule, oppure ci ingozziamo 
ancora di più, non rassegnan
doci mai nell'orgasmo fameli
co delle nostre mani, delle no
stre bocche, dei nostri denti? 
SI? No? Ricordiamo soliamo 
che abbiamo quattro giorni di 
tempo; come le persone enu
merate nel «libello» di Swift. 

L'Italia di oggi, domenica, 
non ha dunque che quattro 
giorni di tempo. Vuole dire, 
fare almeno le ultime cose 
giuste? Vuole continuare a di
re, a fare le ultime cose ingiu
ste? Perché la questione è or
mai ridotta a questa esiguità 
temporale; altro che interro
garsi ancora e discettare an
cora e profondere ancora 

chiavi di lettura. Un* accen
sione geneWftWfitoco sem
bra in atto oggi nel mondo; 
ma la questione Italia ha una 
sua precipitosa specificità che 
la rende atipica. L'ho sempre 
davanti agli occhi: mio padre 
era medico radiologo. Mori 
radioleso. Bimbetto, avendo 
la scuola vicino alla clinica, 
andavo a prenderlo per ritor
nare a casa; qualche volta en
travo a guardare. Mi capitò di 
vedere al buio, dietro allo 
schermo radioscopico, una 
ragazza bellissima in piedi 
con un velo bianco sul polmo
ni; leggerissime nuvole sem
bravano. Disse poi mio padre: 
cosi giovane è devastata den
tro, non arriva all'estate. E in 
Taccia ha il viso della giovinez
za. 

L'Italia giovane non è, ep
pure chi ha il potere la illustra 
spesso e volentieri come 
un'ammalata parziale che 
può rigenerarsi presto con 
qualche cura. Magari con la 
tassa sui telefonini portatili. 
Invece è cosi ammalata che 
non arriverà all'estate; ma 
non arriva neanche a venerdì, 
secondo il computo di Swift. 

Non si è curata per decen
ni. Non ha provveduto a sé. Si 
è lasciata impietosamente go
vernare da una classe politica 
che adesso si sta lacerando, 
travolgendo e cercando di tra
volgere con sé il paese. Dimo
strando di avere addentato il 
primo comò della inquieta 
domanda di Swift. Mentre il 

paese è stato consegnato in 
ogni settore al potere mafioso. 
Non ci sono più margini con
sentiti di movimento; il cer
chio si fi concluso e le manet
te sono state messe all'Italia 
intera. Le Alpi non sono meno 
Immuni del mare siciliano, il 
Veneto non meno della Cala
bria. Una indifferenza crimi
nale (per qualche verso) e in
teressante (per altro verso) 
ha impedito che contro l'ag
gressione lo Stato - inteso co
me la forza di diritto e di pote
re di una intera comunità -
esercitasse il suo magistero. 
Oggi 11 problema da affrontare 
si è unificato ed è diventato 
imponente come una monta
gna. È possibile solo operare, 
nella stretta finale, se ci si or
ganizza e coordina in una 
nuova Resistenza (come ha 
detto, e lo condivido, il sinda
co di Bologna). Ma non di 
buone Intenzioni, a parole; 
ma di cattive intenzioni e di 
fatti.' Leggi eccezionali? Nien
te. E una guerra? Ma solo da 
oggi? Lo sapevamo da sem
pre. Però in questi nostri anni 
sacrosanti e terribili, le armi 
non devono servire più. Il ne
mico ha certo più paura 
quando si trova di fronte non 
spezzoni di società ma un in
tero popolo che essendo arri
vato al limite ha deciso da og
gi, cioè venerdì, che si rico
mincia da capo. Le armi ne
cessarie? Due: la convinzione 
dell'urgenza di capovolgere la 
situazine e di liquidare per 
sempre la classe politica, ri
mandandola a casa. Senza di
ritto alla pensione. 

La politica ha cambiato molto 
la vita di tutti noi 

È ora di cambiare la politica 

PIETRO BARCELLONA 

M entre cresce il generale senso 
di insofferenza per l'attuale sta
to di cose e si moltiplicano le 
proposte di rimedi e di inter-

• _ » _ venti che dovrebbero rendere 
più efficiente la macchina dello 

Stato, ho l'impressione che ci lasciamo alle 
spalle alcuni interrogativi di fondo di carat
tere pregiudiziale. Anzitutto, che significa 
«riforma della politica», «un altro modo di 
fare politica», ecc.? Qual è l'ambito di ciò 
che continuiamo a designare con il termi
ne politica? Alla sfera politica appartiene 
certamente il sistema dei partiti con le loro 
strutture, le loro burocrazie e i loro processi 
decisionali, cosi comi; rientrano nella poli
tica gli apparati dello Slato attraverso cui si 
esercitano i tre tradizionali poteri (norma
tivo, amministrativo, giudiziario), ecc. Ma 
alla sfera pubblica, se non propriamente a 
quella politica in senso stretto, appartengo
no tutti i poteri il cui esercizio influisce sulla 
formazione del senso comune e sulla vita 
quotidiana dei cittadini. É politico il potere 
dei mass-media non siilo per la sua specifi
ca destinazione al «pubblico» come ogni 
cosiddetto organo dell'informazione che 
seleziona ciò che è rilevante e ciò che non 
lo è in base a criteri affatto discrezionali. È 
politico il potere degli imprenditori che 
possono influire con le loro decisioni sulla 
sorte di intere regioni, abitanti e ambiente, 
stili di vita e orientamenti di valore. Come 
sottolineava recentemente S. Natoli oggi la 
tradizionale definizione di sfera pubblica 
non regge più all'analisi del rapporto fra 
l'azione e i suoi effetti, e debbono conside
rarsi pubbliche tutte le azioni che produco
no effetti oltre la cerchia dei rispettivi auto
ri. 

Per altro verso, mentre la politica sem
brava tradizionalmente circoscrivere il suo 
ambito operativo alla gestione degli inte
ressi prevalentemente economici dei citta
dini, è sotto gli occhi di tutti il fatto che oggi 
la politica è chiamata a intervenire in sfere 
e ambiti tradizionalmente affidati alla sfera 
privata o addirittura familiare come la cura 
dei bambini e degli anziani. Per non dire 
delle questioni cosiddette etiche che ri
guardano la vita e la morte, dall'aborto al
l'eutanasia, fino al problema dei limiti delle 
malformazioni genetiche. Siamo in presen
za di una dilatazione sensa precedenti del
la sfera politica che ha finito, nonostante il 
rifiuto e la ripulsa di tanti cittadini, con il di
ventare il luogo centrale della nostra vita 
quotidiana. Si può parlare di una vera e 
propria occupazione della vita quotidiana 
da parte della «politica» e di un progressivo ' 
' svuotamento di ogni altra sfera: dall'arte al ' 
tempo libero. Perché questo è accaduto e 
perché oggi ci appare per certi versi insop
portabile e addirittura come fenomeno di 
crisi esso stesso? 

Q uali funzioni ha svolto la politi
ca fino a quest'esito che ci ap
pare incontrollabile? 

1 ) La politica è stata anzitut-
• H M » to il terreno dello scontro/con

fronto delle ragioni dell'indivi
duo e delle ragioni della comunità. La pole
mica su «più Stato o meno Stato» evoca 
questa basilare distinzione fra pubblico e 
privalo rispetto alla quale la politica ha 
svolto la funzione di delimitazione dei 
campi e delle forme di coesistenza. 

2) La politica ha rappresentato le ragio
ni di questo «confronto» e gli interessi degli 
individui si sono dislocati in rapporto alle 
modalità di articolazione di questa distin
zione: chiedere la privatizzazione di un'at
tività o, per contro, assumere la necessità 
di una direzione statalistica era non solo 
un fatto tecnico-giurìdico, ma la «rappre
sentazione» di due mondi. 

3) Su questa base la politica ha concor
so a formare le identità collettiveche espri
mono le idealità e i modelli culturali dei di
versi gruppi. Richiedere, ad esempio, la su
bordinazione del profitto d'impresa alle ra
gioni della solidarietà sociale ha avuto un 
significato che va ben oltre il conflitto retri
butivo e investe la stessa concezione del 
rapporto fra produzione e forme di vita. 

4) In questo contesto per ogni cittadino 
partecipare alla vita politica ha significato 
assumere un'identità e concorrere a for
marla. Prendere la parola in un'assemblea 
ha significato «presentarsi» in pubblico e 
farsi riconoscere come espressione di una 
«veduta» da mettere a confronto con le al
tre per «definire l'interesse comune». 

La politica ha dunque mediato fra inte

ressi individuali e interessi comuni, fra 
identità personale e identità collettiva. 
L'eccesso di politica era contenuto da que
sta polarità e canalizzato dalla diversità 
del le forme e delle idem it j , Orbene questo 
quadro di riferimento oggi appare devasta
to da una crescente confusione di ambiti e 
di aioli. I partiti sempre più sono divenuti 
portatori di interessi tradizionalmente rite
nuti «privati» (pertinenti all'interesse parti
colare di un soggetto determinato) e i sog
getti individuali «più forti» non nascondono 
la loro pretesa di influire sulle decisioni 
collettive. La tradizionale distinzione fra 
pubblico e privato, fra economia e politica 
non riesce a definire ambiti separati e mo
dalità definite di collegamento. 

Questa confusione e questa dilatazione 
hanno fatto venire meno anche le forme 
tradizionali di formazione e produzione di 
identità collettive e di modelli culturali 
espressivi di mondi vitali e di orientamenti 
di valore. 

La deriva dell'identità spinge fatalmente 
ven.o l'identità radicata nel possesso del 
territorio e verso l'identità carismatica che 
riassume la spinta verso una sorta di unifi
cazione simbiotica col capo. 

e queste considerazioni colgo
no nel segno, si tratta di proces
si protondi che rispondono a 
tensioni e a pulsioni radicate 
nella sfera emotiva e che espri
mono l'arretramento di fronte 

al rischio della confusione e dell'indetermi
natezza. Che signilica allora, in questo 
contesto, pensare riforme che diano più 
peso all'elettore nella scelta dei rappresen
tanti e dei programmi? Può significare po
co se a questa proposta non si accompa
gna una riattribuzione ai singoli e ai cittadi
ni del potere di controllo sui processi che 
presiedono alla formazione dei propri 
orientamenti di valore, se contemporanea
mente non gli si restituisce la disponibilità 
delle condizioni effettive (a partire dall'in
formazione necessaria) per partecipare al
le scelte collettive. 

Mi limito a indicare qualche punto di ri
flessione. 

1 ) Anzitutto differenziare la sfera dei po
teri oggettivamente pubblio' dalla sfera dei 
partiti e degli apparati statali. Occorre ride-
finire uno statuto del pubblico, differenziato 
dallo statuto del politico, promuovendo 
forme di partecipazione e di controllo degli 
utenti, dei lavoratori, degli studenti assolu
tamente svincolati dai meccanismi di sele
zione dei parlamentari e del governo. • . 

2) Assegnare al Parlamento* al governo 
il compito di regolare le articolazioni dei, 
campi e le modalità di collegamento, sen
za intervenire assolutamente nella gestione 
di tutto ciò che rientra nello statuto del 
pubblico (che deve, invece, essere affidato 
a strumenti di democrazia diretta e di auto
gestione). 

3) Ristabilire 1 confini della sfera privata 
e sociale rimotìvando con opportune misu
re di sostegno l'assunzione della responsa
bilità diretta nelle situazioni dove si eserci
ta l'autodeterminazione esistenziale e la 
costituzione di relazioni interpersonali 11 
che significa degiurìdicizzare e deistituzio
nalizzare tutta una serie di campi che sono 
stati progressivamente occupati da legisla
zioni minuziose e asfiss&rid. In questo con
testo deve trovar posto lo sviluppo del re
cente fenomeno dell'associazionismo di 
ogni tipo (culturale, assistenziale), come 
spinta alla costituzione di libere comunità 
fondata sulla reciprocità del riconoscimen
to personale. 

4) Potenziare gli strumenti di democra
zia diretta rispetto alle scelte che assumo
no significato strategico rispetto alle priori
tà e alla gerarchia dei valori. Insomma si 
tratta di ridisegnare, come ha scritto Haber
mas rispetto alle tre sfere da lui indicate, 
l'economica, la burocratica-arnminlstrali-
va e quella della comunicazione discorsi
va, una nuova divisione dei poteri che sia 
adeguata ai caratteri di una società di mas
sa ad alto tasso di differenziazione funzio
nale: fa sfera prioata-sodale dove si può 
realizzare il riconoscimento esistenziale 
dell.i personalità nei loro reciproci rappor
ti; la sfera del pubblico non statale dove si 
possono attuare fonne di cogestione, di 
autogestione e di controllo bilanciato; la 
sfera dei partiti e degli apparati pubblici do
ve si produce la regolazione dei diversi am
biti e si amministrano le risorse destinate ai 
servizi di carattere nazionale. 
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